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STAGIONE LIRICA Al Verdi di Sassari la prima del Macbeth allestita
dell’Ente concerti «Marialisa De Carolis»

di Giovanna Peru

E  sessantasei. La stagio-
ne lirica sassarese cele-
bra i suoi sessantasei

anni con un omaggio a Giu-
seppe Verdi che torna sul pal-
co dell’omonimo teatro sassa-
rese a 25 anni dalla prima
rappresentazione del melo-
dramma in quattro atti del
Macbeth. Molti degli abbona-
ti appassionati della lirica
c’erano 25 anni fa e sono tor-
nati anche ieri per la Prima

accompagna-
ti da figli e
nuore. Non
si manca al-
l’appunta-
mento con la
Prima: ci
vanno le ma-
dri che ac-
compagnano
i figli e i figli
che accompa-
gnano le ma-

dri. Perché quella per la liri-
ca, a quanto pare, è una pas-
sione che si tramanda come
un posto in ospedale.

«E’ come partecipare a un
matrimonio e anche di più —
dice Donatella Cossiga, segre-
taria tuttofare dell’Ente con-
certi, da 25 anni cerimoniere
molto apprezzato delle sera-
te che sono mondane ormai
solo per convenzione.

«C’è qualche posto libero,
soprattutto nelle poltrone.
«Pochi a dire la verità» — di-
ce la signora Giovanna Pired-
da, che dietro il bancone del-
la biglietteria ha visto passa-
re il mondo e il bel mondo

della Sassari che conta e di
quella che, semplicemente,
gode della buona musica. Le
quattro sorelle Scanu, ex co-
riste della polifonica Santa
Cecilia, sono una vera istitu-
zione: se dovessero mancare
loro scatterebbero le telefo-
nate allarmate dell’organiz-
zazione. C’è la bella signora
Costanza Spinas che dall’al-
to dei suoi 85 anni si ramma-
rica delle assenze che negli
anni le ricordano che la vita
ha un capolinea obbligato. E
c’è anche Raffaella Spanu
con il marito Giacomino Pin-
na Nossai «Un cognome noto
sa: è ricordato anche nei te-
sti di Enrico Costa».

Ma qualcuno ha pensato
bene di rimandare l’appunta-
mento alle repliche del 9 e
dell’11 che costano un po’ me-
no. Forse c’è lo zampino del-
la crisi: per una poltrona in
prima fila si possono rispar-
miare 10 euro (trenta, invece
dei 40 della Prima) e, dati i
tempi... C’erano invece gli in-
vitati di sempre, che si cono-

scono, si rivedono, si saluta-
no: il sindaco Ganau, gli as-
sessori, Mameli e Malanga,
docenti, avvocati, rappresen-
tanti della Regione, il questo-
re di Sassari, Cesare Paler-
mi, con la bella moglie che lo
trascina e coinvolge: «E’ un
vero piacere poter godere del-
la buona musica per questo

io e mia moglie cerchiamo di
non mancare. Lo facevo an-
che quando lavoravo altro-
ve». E naturalmente erano
presenti gli artefici e motori
della stagione lirica sassare-
se: Bisail, Mattone e Spada ri-
spettivamente presidente, vi-
ce e direttore artistico del-
l’Ente concerti.

Ma non mancano neppure
i giovani confinati per lo più
in loggione. «Costa meno,
ma l’acustica è migliore» —
dice la simpatica maschera,
Luigi Garau, 25 anni e un in-
teresse nato dalla situazione
— la prima volta vai a senti-
re un’opera perché sei lì ed è
facile, poi ci prendi gusto e
magari la vai a anche a rive-
re perché piano piano ti ap-
passiona, anche questa, no-
nostante non sia facile e an-
che un po’ cupa, però è pro-
prio bella. Fi-
nito di con-
trollare i bi-
glietti salgo
a rivederla».

Anche il
suo è un bel-
l’osservato-
rio: «I grandi
sono peggio
dei bambini,
si azzuffano
per salire
per primi e prendere i posti
migliori. A volte capita che
qui, davanti a quest’ingresso
(per i loggionisti l’entrata è
laterale) ci sia più gente che
a «Città mercato». Ci cono-
sciamo tutti, a volte qualcu-
no racconta la sua storia».
Anche i vigili reclutati per il
controllo della sicurezza in-
dugiano al primo atto: «Bè
dato che siamo qui, perché
no».

Ci sarà più tardi anche la
signora Giovanna Piretta
che alla fine deve chiudere
la cassa e magari far quadra-
re i conti: Come è andata?
«Bene, come sempre»

 

Dopo 66 anni il Verdi
punta su Shakespeare
e rinnova la tradizione

Una scena
del Macbeth
di Shakespeare
ieri
al Verdi
di Sassari

 
La più importante
manifestazione

musicale sassarese
compie sessantasei anni
e propone quattro
importanti opere

Una immagine
dell’opera
di Giuseppe
Verdi curata
dal regista
De Rosa

 
L’appuntamento
obbligato per

gli appassionati
risente della crisi
ma le domeniche
c’è il tutto esaurito

Il pubblico all’ingresso in sala per la prima del Macbeth

di Antonio Meloni

L’ossessione maniacale
di una mente dissocia-
ta che culmina nell’o-

micidio, l’enigma oscuro del
male che alimenta il dram-
ma del potere. Poche, rapide
pennellate a tinte fosche per
intravedere appena i contor-
ni del capolavoro Shakespea-
riano portato in scena da
Giuseppe Verdi a Firenze nel
1847 e a Parigi nel 1865. E’ il
Macbeth, prima di tre opere
che Verdi scrisse ispirandosi
al drammaturgo inglese, ad
aprire ieri la sessantaseiesi-
ma stagione lirica 2009. Un ri-
torno gradito e altrettanto at-
teso, se si considerano i 25
anni trascorsi dall’ultima
rappresentazione al Verdi,
datata 1984. Al Macbeth, in-

fatti, era dedicata la prima
delle quattro tavole rotonde
previste dal ricco cartellone
allestito dalla direzione arti-
stica dell’Ente concerti «Ma-
rialisa de Carolis». A svelare
i segreti più nascosti dell’ope-
ra verdiana, nella gremita sa-

la concerti del teatro di via
Politeama, Antonio Rosta-
gno, pianista, musicologo, do-
cente della Sapienza di Ro-
ma, nonché profondo cono-
scitore dell’opera verdiana.
Con lui, il direttore artistico
del De Carolis, Marco Spada,
il presidente Alessandro Bi-
sail, il regista Andrea Cigni e
il direttore d’orchestra Bala-
cs Kocsar. Il Macbeth, nitida
radiografia delle passioni
più torbide dell’animo uma-
no, rappresenta un’eccezio-
ne nella produzione verdia-
na e non solo perché non si
individua un personaggio
che possa definirsi positivo,
ma soprattutto perché segna

una sorta di discontinuità
con l’idea di teatro tipica di
Verdi.

«Manca — ha spiegato An-
tonio Rostagno — quella idea-
lizzazione proiettiva che co-
stituisce il motivo dominan-
te della poetica verdiana». Il
teatro, cioè, per Verdi è la
proiezione di ciò che nella
realtà non dovrebbe accade-
re e questa trasposizione, se-
condo la valutazione del mu-
sicologo, nel Macbeth è del
tutto assente. Così come è as-
sente nella struttura dell’ope-
ra un autentico protagoni-
sta: «Tutti i personaggi sono
negativi a cominciare dalle
streghe per finire con Lady

Macbeth, non c’è — ha prose-
guito Rostagno — la tradizio-
nale contesa tra il protagoni-
sta e l’antagonista». Il perso-
naggio più intenso, benché
negativo, è Lady, donna ap-
parentemente seducente, ma
in realtà fredda e aggressiva.
Con l’ausilio del pianoforte e
il ricorso a una comunicazio-
ne efficace, il musicologo ha
illustrato i caratteri peculia-
ri dell’opera Shakespeariana
che ha aperto ieri sera la sta-
gione lirica sassarese.

Il Macbeth, nella versione
parigina del 1865, diretto da
Balacs Kocsar, per la regia
di Andrea de Rosa, è stato in-
terpretato da Luca Grassi

(Macbeth), Enrico Turco
(Banco), Paoletta Marroccu
(Lady Macbeth), Paola Spis-
su (Dama), Alessandro Libe-
ratore (Macduff), Marco Vo-
leri (Malcom), Pietro Tosca-
no (Domestico, Medico, Sica-
rio) e Fabio Desini (Flean-
zio). L’esecuzione delle musi-
che è affidata all’orchestra
dell’Ente Concerti «Mariali-
sa de Carolis» e alla corale
«Luigi Canepa». La rappre-
sentazione andrà in replica
il 9 e l’11 ottobre mentre la
prossima tavola rotonda, de-
dicata alla «Cenerentola», in
programma il 26 ottobre, è af-
fidata al critico musicale
Mauro Mariani. L’altro ieri,
dopo la tavola rotonda, l’an-
teprima del Macbeth riserva-
ta alle scuole ha raccolto ol-
tre duecento presenze.

 

I misteri di un capolavoro a tinte fosche
Quattro atti portati in scena da Giuseppe Verdi per incantare

Lady Macbeth
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